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1. Financial objects

Si tratta del cuore del sistema, e comprende una famiglia di classi realizzate in Java (o in altri linguaggi orientati agli oggetti) che implementano le seguenti funzioni:

· elaborazione da dati consuntivi e ipotesi previsionali di valori futuri simulati per le principali grandezze economiche, finanziarie e patrimoniali;

· generazione di modelli excel personalizzati per l’inserimento delle ipotesi previsionali (vedi punto precedente);

· elaborazione di prospetti di sintesi (ad esempio bilanci previsionali, cash flow statements);

· elaborazione di misure di valore economico e di rischio (ad esempio EVA, Cash flow at risk, probabilità di fallimento);

· consolidamento delle grandezze e dei prospetti di sintesi tra entità aziendali, con funzioni di conversione valutaria, allocazione di costi comuni, eliminazioni di partite intercompany, rettifiche di fine esercizio, gestione di minority interest, partecipazioni incrociate, diritti di voto.

· aggregazione e disaggregazione dei dati per periodi temporali (ad esempio, bilanci annuali da bilanci mensili).

Si è orientati verso la realizzazione di soluzioni che si prestino ad essere integrate in un’architettura di Application services provider (ASP), così da rendere possibile lo svolgimento in outsourcing dei servizi di elaborazione di analisi finanziarie previsionali.

Il nucleo di questo modulo si basa su oggetti che rappresentano le principali componenti e fattori che influenzano le grandezze economiche, patrimoniali e finanziarie, ad esempio, applicando i concetti tipici della catena del valore di Porter:

· item, classe astratta da cui derivano output, input e claim; contiene il riferimento al/ai business (con percentuali di imputazione) e un contenitore generico di informazioni economiche, finanziarie e patrimoniali (piano dei conti esteso);

· output (prodotti e servizi) generatori di ricavi;

· input (risorse) generatori di costi;

· si tratta di una classe astratta molto generale, da cui derivano input dei più vari: materie prime, lavoro dipendente, servizi, immobilizzazioni materiali, intangibles; 

· gli input generano costi ricorrenti; possono generare costi e ricavi non ricorrenti, scorte di materie prime e semilavorati, immobilizzazioni, ratei e risconti; 

· un input può essere titolare di claim attivi (ad es. la stosk option di un manager) o passivi (ad esempio, il rischio ambientale di un impianto).

· business, area di affari in cui si genera reddito come differenza tra i ricavi di un insieme di output e i costi di un insieme di inputasset, per rappresentare le attività aziendali gestendo più valutazioni (al costo storico, al costo di ricostituzione, al valore di realizzo);

· liability, per rappresentare i debiti, gestendo il valore contabile storico e il valore di mercato corrente;

· claim, in generale di tratta di un diritto, a termine fisso o contingente, a disporre o a partecipare al valore dell’output o delle attività dell’azienda; viene usato per rappresentare garanzie date e ricevute, contratti assicurativi, obbligazioni tributarie, real options, royalties, diritti di concessione;

· stakeholder, per rappresentare i soggetti che concorrono alla distribuzione del valore creato da un oggetto business e ai flussi di cassa relativi; i tipi principali di stakeholder sono i soci (persone e società), l’erario, i creditori, gli assicuratori, il personale (specie se portatore di competenze non sostituibili), i fornitori e i clienti (specie se in posizione dominante);
· regulator ente pubblico o soggetto con potere d’imperio che può modificare, con proprie scelte discrezionali, i parametri del processo di trasformazione (mix di prodotti e di fattori produttivi e relativi prezzi);
I busness sono attribuiti ad entità organizzative. Queste sono così organizzate gerarchicamente:

Holding company

Entity

Division

Business unit / Cost unit

Product group

Va approfondito il problema del disallineamento tra business, entità organizzative ed entità giuridiche. Ad esempio un business può essere distribuito tra più entità giuridiche (produzione, commercializzazione), oppure un’entità giuridica può comprendere più business, o parti di business. Un input può essere allocato su un’entità giuridica, ma utilizzato da più business.

2. Schema delle classi principali

2.1. Output

nome proprietà
descrizione

idOutput
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

isStorable
flag: l’output è immagazzinabile sì/no

listaInput

· idInput

· flag metodo calcolo quantità, o quantità dato prezzo

· valori dei parametri di calcolo prezzo e quantità
lista oggetti input che concorrono alla produzione dell’output e relativi dati di impostazione per calcolo volumi (senz’altro) e prezzi/costi (da verificare se non sia meglio metterlo su input)

( potrebbe forse andare meglio mettere lista output utenti all’interno di classe input

Lista transazioni:

a) Fatturato

· data fattura

· quantità venduta

· prezzo unitario

· prezzo equo di vendita (shadow price?)

· divisa di fatturazione

· cambio

· id mercato

· id cliente

b) Incasso

c) Rilevazione rimanenze semilavorati e prodotti finiti

d) Rilevazione risconti e ratei di ricavi

e) Resi e simili


record relativi alle transazioni relative all’output

Piano dei conti (da definire)

a) Economici

b) Patrimoniali


Principali sottoclassi:

· prodotti

· merci

· servizi

2.2. Input

nome proprietà
descrizione

idInput
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

tipoImputazione, elenco indicativo possibili tipi:

· acquisti e rimanenze

· acquisti e risconti

· acquisti e ratei
modalità di determinazione della competenza economica

isStorable
flag: l’output è immagazzinabile sì/no

listaOutput

· idOutput

· flag metodo calcolo prezzo e quantità

· valori dei parametri di calcolo prezzo e quantità
alternativo a lista input messo in classe output

Lista transazioni:

a) Acquisti

· data fattura

· quantità acquistata

· prezzo unitario

· prezzo equo di acquisto (shadow price?)

· divisa di fatturazione

· cambio

· id mercato

· id fornitore

b) Consumi (?) vedere se serve per facilitare calcolo scorte al costo e magazzino

c) Pagamento

d) Rilevazione rimanenze materie prime, materiali di consumo e merci

e) Rilevazione risconti e ratei di costi

f) Rilevazione di ammortamenti

g) Realizzi

h) Resi e simili
record relativi alle transazioni relative all’output

Piano dei conti (da definire)

a) Economici

b) Patrimoniali


Principali sottoclassi:

· materie prime

· merci

· materiali di consumo

· servizi

· immobilizzazioni materiali

· intangibles
2.3. Stakeholder

( verificare se fare unica classe actor comprendente anche le risorse umane

nome proprietà
descrizione

idStakeholder
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

tipo, elenco indicativo possibili tipi:

· proprietario

· manager

· professional

· altro dipendente

· cliente

· fornitore

· ente pubblico

· ecc.
modalità di determinazione della competenza economica

2.4. Claim

nome proprietà
descrizione

idClaim
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

tipoClaim 
per elenco indicativo possibili tipi vedi sottoclassi

segno
segno del claim (o segno di default) attivo/passivo, nell’ottica dell’impresa

area
area gestionale di pertinenza (operativa, finanziaria, accessoria, fiscale)

controparte
id risorsa o stakeholder detentore/emittente del claim

natura
natura giuridica: contrattuale, legale, implicita (da affinare)

origine
data di originazione

corrispettivi
corrispettivi dovuti dal claimant alla controparte, specificati come data e importo di pagamento, più informazioni per il calcolo della relativa competenza

payoff

· condizioni per esercizio

· periodi di esigibilità, definiti da lista di date inizio/fine

· aggregato di riferimento

· formula di calcolo
condizioni per la determinazione dei pagamenti spettanti al claimant

Piano dei conti (da definire)

a) Economici

b) Patrimoniali


Diamo qualche esempio discorsivo della possibile modellazione dei claim

2.4.1 Imposte sui redditi d’impresa

Questa classe serve per gestire:

· le imposte figurative di pertinenza delle varie gestioni calcolate in base a formule approssimate

· le imposte effettive calcolate sull’imponibile esatto e applicando tutte le peculiarità delle istruzioni per la determinazione dei redditi; sulle imposte effettive si imputano le voci patrimoniali di pertinenza della gestione fiscale e, quindi, eventuali effetti economici dovuti alla differenza tra somma algebrica degli importi figurativi e importi calcolati con precisione).

La classe dovrebbe gestire entrambe le “viste” dell’imposta per un dato business o entità, Al suo interno i dati di piano conti contengono tutto quello che serve per estrarre i dati relativi alle imposte figurative di pertinenza delle singole aree e alla gestione fiscale, nonché il dato sintetico senza disaggregazione per aree

nome proprietà
descrizione

idClaim
codice identificativo univoco (es.IRPEG-op, IRAP-op, ecc.)

descrizione
descrizione discorsiva, es: “IRPEG di pertinenza della gestione operativa”

tipoClaim 
“imposta”

segno
“passivo”

area
a seconda dei casi: operativa, finanziaria, accessorie, fiscale

controparte
erario

natura
legale

origine
? (esercizio contabile)

corrispettivi
nessuno

payoff


· condizioni per esercizio: imponibile positivo

· periodi di esigibilità, da esercizio entrata in vigore tributo a ultimo esercizio di applicazione

· aggregato di riferimento(tutti i dati di seguito elencati devono poter essere ricavati dal piano dei conti:

· + ricavi di business

· - costi di business

· + costi indeducibili

· - ricavi non imponibili

· procedura di calcolo, distinta per

· imposte di competenza (al netto di detrazioni, crediti di imposta, agevolazioni, ecc.)

· flussi di cassa (acconti, saldi, rimborsi, ritenute)

( presuppone idonea anagrafica con dati in serie annuale (tipo attuali dati finlab contenuti in ipo)

Piano dei conti


a) Economici

- imposte figurative di pertinenza della varie gestioni

- imposte totali

b) Patrimoniali

- fondo imposte

- crediti di imposta

NB: Il “nero” può essere gestito come una classe particolare di ricavi non imponibili e costi non deducibili.

In presenza di elusione/evasione, si potrebbe inoltre modellare un claim per rischio di accertamento + contenzioso.

2.4.2 Posizione di cliente dominante

Questa classe serve per determinare le rettifiche da apportare ai margini (probabilmente via prezzi) in caso di presenza di un fornitore dominante che si appropria di parte dell’upside dovuto a favorevole evoluzione dei prezzi o dei volumi.

nome proprietà
descrizione

idClaim
dipendoDa + idCliente

descrizione
descrizione discorsiva: “accordo di fornitura conto/terzi con Stefanel”

tipoClaim 
“posizioneDiMercato”

segno
“passivo”

area
operativa

controparte
idCliente

natura
implicita

origine
? (inizio rapporto fornitura)

corrispettivi
nessuno

payoff


· condizioni per esercizio: nessuna

· periodi di esigibilità: indeterminato

· aggregato di riferimento: extraMargine di contribuzione = Max(0, Margine di contribuzione - costi var ( markup%)
· procedura di calcolo: appropriazione% ( extraMargine

Piano dei conti


a) Economici

- “sconti”=payoff

b) Patrimoniali

- fair value del claim

(possibile ipotizzare anche un claim attivo in caso di accordi di fornitura che assicurano una garanzia di volume/prezzo/fatturato minimi (da approfondire)

2.4.3 Professional non sostituibile

Questa classe serve per determinare l’impatto sul valore del business della presenza di risorse umane portatrici di competenze applicate al business specifico, che non possono essere prontamente sostituite con competenze liberamente reperibili sul mercato del lavoro. Tecnicamente si cerca di stimare il valore (negativo) che per l’azienda comporta la “facoltà di dimettersi” del professional.

nome proprietà
descrizione

idClaim
dipendoDa + idCollaboratore

descrizione
descrizione discorsiva: “possibilità di dimissioni da parte di” + idCollaboratore

tipoClaim 
“posizioneDiMercato”

segno
“passivo”

area
operativa

controparte
idCollaboratore

natura
implicita

origine
? (inizio rapporto collaborazione, momento in cui il collaboratore è diventato insostituibile)

corrispettivi
nessuno (i benefici eventuali in termini di maggiori margini sono già nei dati previsionali del business)

payoff


· condizioni per esercizio: payoff per il collaboratore (vedi oltre) > soglia di convenienza (determinata esogenamente in base a propensione alla mobilità) ( l’esercizio può consistere nelle dimissioni o nella richiesta di un maggior stipendio

· periodi di esigibilità: indeterminato

· aggregato di riferimento: non specificabile
· procedura di calcolo( esistono diverse configurazioni di payoff nel caso di dimissioni
payoff del claimant ( cosa guadagna il collaboratore a dimettersi = PV(miglioramenti retributivi ottenibili) - costi delle dimissioni (penali, ecc.)

payoff azienda ( cosa perde l’azienda in caso di dimissioni = PV(-perdita di ricavi - aumento di costi + retribuzione attuale - retribuzione risorsa sostitutiva - costi di formazione risorsa sostitutiva)

se payoff claimant > -payoff azienda il dipendente si dimette e l’azienda subisce un payoff negativo pari a payoff azienda

se payoff claimant < -payoff azienda, questa ha convenienza a concedere un aumento che, a seconda di forza contrattuale e abilità negoziale, sarà compreso tra payoff claimant e -payoff azienda; in questo caso il payoff negativo per l’azienda è il valore attuale dell’aumento concesso.

Piano dei conti


a) Economici

- payoff per azienda

b) Patrimoniali

- fair value del claim

2.4.4 Debiti strutturali interni

Questa classe serve per gestire sui business operativi il ricorso a debiti strutturali nei confronti della direzione finanziaria.

nome proprietà
descrizione

idClaim
debitiStrutturali + cod valuta

descrizione
debiti strutturali verso direzione finanziaria

tipoClaim 
“credito”

segno
“passivo”

area
finanziaria

controparte
Business direzione finanza

natura
contrattuale (internal deal)

origine
indeterminata

corrispettivi
tasso interno determinato in base a:

- livello dei tassi guida (euribor)

- rischio di credito del business finanziato (rischio operativo + grado di leverage);

- rettifiche per effetto costo medio di raccolta della direzione finanza (stratificazione di condizioni)

payoff


· condizioni per esercizio: si tratta di un debito non contingente, al limite si può modellare il caso di insolvenza

· periodi di esigibilità: indeterminato

· aggregato di riferimento: importo del debito
· procedura di calcolo

interessi: debito ( tasso

variazione debito = funzione di regole di determinazione leverage obiettivo/vincolo, ad esempio

a) se VF<D ( default, altrimenti (D+(D)/V= leva obiettivo

b) se FCON-INT<D/payback obiettivo AND VF<D ( default, altrimenti (D=f(FCON,D,payback obiettivo)

Piano dei conti


a) Economici

- interessi, altri costi, risparmio fiscale (qui o in imposte?)

b) Patrimoniali

- debito residuo, ratei

2.4.5 Garanzia ipotecaria su debiti

Questa classe serve per stimare l’effetto sul valore dell’impresa della concessione di garanzie sul debito in alternativa all’assunzione di debito non garantito.

nome proprietà
descrizione

idClaim
garanzia + idInput o asset

descrizione
garanzia ipotecaria su + idAsset

tipoClaim 
“garanzia reale”

segno
“passivo”

area
finanziaria

controparte
Creditore ipotecario (o mediata da direzione finanza?)

natura
contrattuale

origine
= prestito garantito

corrispettivi
sconto sul tasso rispetto a credito non garantito, oppure costo medio del capitale in caso di razionamento (da approfondire)

payoff


· condizioni per esercizio: insolvenza su credito garantito o perdita del beneficio del termine

· periodi di esigibilità: durata del prestito

· aggregato di riferimento: valore del bene ipotecato
· procedura di calcolo payoff

per il creditore = Min(valore realizzo immobile, importo del prestito) - importo del prestito ( % recupero su crediti chirografari caso insolvenza

per l’azienda = fair value del bene - valore realizzo in caso di esecuzione immobiliare

Piano dei conti


a) Economici

- da definire

b) Patrimoniali

- fair value del claim

Il problema va inquadrato in un modello più ampio per il trattamento del rischio di credito

2.5. Business

nome proprietà
descrizione

idBusiness
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

tipoBusiness
da definire la classificazione

listaOutput


listaInput


Piano dei conti
aggregazione dei piani dei conti di output e input con in più livelli di aggregazione

2.5.1 Ipotesi di formule per le determinazioni di intesi

Reddito = Output.Ricavi - Input.Costi -/+ Claim.Costi/Ricavi

Patrimonio al costo =  [Output.Attività(al costo) + Input.Attività(al costo) + Claim.Attività(al costo)]

· [Output.Passività(al costo) + Input.Passività(al costo) + Claim.Passività(al costo)]

[per valore contabile rettificato o di realizzo basta sostituire valori al costo con altri].

Flusso di cassa netto =  Output.Flussi +/- Input.Flussi +/- Claim.Flussi

2.6. Fattore

Un fattore è una variabile che impatta, direttamente o indirettamente, su grandezze obiettivo della pianificazione finanziaria. Si distingue tra:

· fattori di rischio la cui aleatorietà è rappresentabile mediante distribuzioni di probabilità;

· fattori di incertezza, rappresentati con varie tecniche (decision tree non pesati, numeri fuzzy, ecc.)
Nelle classi input, output o claim, le grandezze (quantità, prezzi, ecc.) possono essere definite come funzioni che prendono come argomenti uno o più fattori.

Genericamente un oggetto fattore descrive la dinamica di una grandezza aleatoria nel tempo. Nella pianificazione finanziaria, gli intervalli di previsione sono di durata relativamente lunga (mesi, trimestri, anni). Di conseguenza, l’evoluzione dei fattori viene simulata da serie discrete, anche se le ipotesi sottostanti possono essere formulate come modello nel continuo che viene opportunamente “discretizzato” in fase di generazione dei valori previsionali simulati.

L’aleatorietà dei fattori si propaga alle grandezze risultato che ne dipendono. Le grandezze risultato si ottengono dalle funzioni dei fattori con una serie di passaggi/trasformazioni algebriche complesse (formule per la determinazione dei flussi di cassa al netto delle imposte) che introducono discontinuità e non linearità nella relazione di dipendenza. Non è quindi praticabile una stima delle misure di esposizione in base a modelli parametrici (come il classico RiskMetrics basato sulla matrice delle varianze/covarianze): la stima in questione si appoggia su distribuzioni empiriche simulate ottenute con metodi di tipo numerico riconducibili genericamente alla simulazione Monte Carlo.

2.6.1 Modelli della dipendenza e della correlazione

Le simulazioni economico-finanziarie sono tipicamente multivariate, e contemplano quindi numerosi fattori di rischio e/o di incertezza. I risultati delle simulazioni sono quindi distribuiti lungo le dimensioni rappresentate dai vari fattori. In caso di simulazioni lanciate sugli incroci tra serie discrete di scenari (ciascuno scenario definito da un set di fattori), si ottiene un ipercubo di risultati, che ne rappresenta la distribuzione (con associate o meno delle probabilità).

Nel generare questi scenari previsionali multivariati è cruciale modellare la dipendenza tra fattori.

Il caso più semplice è quello in cui si adotta un modello parametrico, con la stima una matrice di covarianze lineari riferite alla distribuzione congiunta di tutti i fattori di rischio (i fattori di incertezza non rientrano in questa rappresentazione). Tale approccio assume distribuzioni di forma ellittica (comprendenti il caso scolastico della gaussiana). Se la funzione multivariata è di tipo lineare, allora si possono modellare la forma e i parametri della distribuzione multivariata risultante. Valgono però in questo caso tutte le avvertenze sui trabocchetti della correlazione (vedi [[EmbrechtsMcNeilStraumann99a]]). In @Risk si utilizza la rank correlation.

Da ipotesi circa la distribuzione multivariata espresse in forma parametrica, si può ottenere una distribuzione empirica con simulazioni di tipo Monte Carlo. Anche in questo caso i fattori trattabili sono quelli di rischio. Le simulazioni storiche possono essere viste come una tecnica volta ad ottenere serie di variazioni casuali multivariate senza specificare ipotesi distribuzionali marginali e congiunte.

La forma più flessibile di rappresentazione delle dinamiche aleatorie è quella che si basa su alberi degli eventi. Tale formalismo si può adattare al caso univariato così come a quello multivariato. Nel caso univariato si possono tenere sotto controllo le dimensioni dell’albero, che assume forma binomiale. Si ha in tal caso una semplice discretizzazione di processi continui che consente di simulare l’effetto di eventi che si prevede cadano a specifiche date future. All’aumentare del numero di fattori/scenari/periodi previsionali considerati, la complessità dell’albero cresce. Si tratta di un approccio che richiede, nel caso multivariato, una cura artigianale nella costruzione dei sentieri previsionali, laddove si deve porre cura nel definire tutte le combinazioni rilevanti tra i valori dei fattori in ogni nodo (chiaramente un sottoinsieme delle combinazioni possibili).

Gli alberi degli eventi possono essere estesi verso il real options approach.

2.6.2 Struttura della classe

La modellazione dei fattori è complicata, e qui si propone solo un’ipotesi di partenza. Genericamente il fattore deve contenre:

· una classificazione “anagrafica”;

· i flag che definiscono la modalità di rappresentazione della sua dinamica aleatoria;

· le grandezze che ne descrivono il processo aleatorio univariato nel tempo per una data simulazione (come parametri o come serie di valori/probabilità o come matrice di serie di valori simulati).

( Occorre studiare un oggetto per modellare l’evoluzione dello scenario multivariato la dipendenza tra fattori (matrici di correlazioni, o matrici di scenari lungo un set di dimensioni). Si pone qui la scelta tra modelli parametrici e alberi degli eventi.

A mero scopo esemplificativo, si riporta una possibile struttura della classe.

nome proprietà
descrizione

idFattore
codice identificativo univoco

descrizione
descrizione discorsiva

tipoFattore
da definire la classificazione, es: di credito, di mercato, di business, operativo, ecc.

serieDati
serie dati osservabili utilizzabile per stimare la distribuzione marginale del fattore

formatoSerie
valori assoluti, differenze assolute, variazioni percentuali

se è fattore di rischio:

Parametri della distribuzione (dipende dal tipo di distribuzione) ( serie temporale


Per ogni scenario:

ipercubo valori della distribuzione empirica (da approfondire)


2.6.3 Idee per modellare gli alberi degli eventi

Sono un grafo di stati/eventi concatenati. La transizione da un nodo ai nodi discendenti può specificare tre tipi di aleatorietà:

1. forza maggiore (evento)

2. nostra decisione

3. altrui decisione

Un nodo può contenere un altro albero

Classi di utilità

TimeSeries

Introduzione

· Classe che gestisce strutture dati lungo due dimensioni:

· scenari (stati del mondo);

· tempo (qualsiasi range di periodi, a intervalli regolari o per una serie di date definita dall’utente).

I dati possono essere sia una singola variabile (ad esempio, i ricavi) o un record di dati (es. i saldi e le variazioni del magazzino per una serie di periodi).

· Il modello di riferimento sono le timeseries dell’applicativo Javelin. Rispetto a Javelin abbiamo le seguenti differenze:

· introduzione della dimensione scenario, e connesse funzioni statistiche (valore atteso, ecc.);

· gestione di record di dati su ogni periodo;

· le serie a intervalli regolari non sono tipi nativi, ma casi particolari del tipo generale a date irregolari.

· Prerequisiti

· gestione dell’aritmetica delle date (v. open source java jcommon library su objectrefinery.com), es. differenze in giorni tra due date, giorni in un mese, trimestre, primo o ultimo giorno di un periodo; non serve una gestione accurata dei calendari lavorativi;

· metodi di manipolazione collection: Sort, Find, Select, Match, Combine, ecc.

Dati

nome proprietà
descrizione

uniqueId
codice identificativo univoco

name
descrizione

sessionId
sessione di calcolo di DIVES in cui la TS è impiegata

periodType
tipo di periodicità: regolare (giorno, settimana, mese, trimestre, anno, user defined) o irregolare.

dateRange[index]
vettore di date di inizio/fine periodo

valuesRange[index]
vettore (data container) comprendente un insieme di oggetti valuePoint (v.oltre) contenenti i valori o gli altri dati associati ad ogni periodo in dateRange

daycount
codice che fa riferimento alla convenzione per il calcolo delle durate dei periodi (periodi di durata uniforme, che tengono conto dei giorni effettivi, ecc.)

scenarioGridId
riferimento allo scenarioGrid (v. oltre) contenente i dati di scenario

Metodi
nome metodo
descrizione

convert(new date range)
ricalcola i valori su una nuova serie di periodi

merge(other timeSeries)
crea una nuova timeSeries data dall’unione dei campi contenuti nei valuePoints propri e di otherTime Series; effettua eventuali conversioni del range di date per consentire l’aggregazione

funzioni statistiche
(da approfondire)

ValuePoint 

Contenitore dei valori associati ad un periodo della time series, ordinati per scenari. Può essere riferito ad un’unica variabile o ad un record di variabili correlate (in questo secondo caso ad es. raggruppa le grandezze che si trovano su un record di database o sulla riga di uno spreadsheet)

nome proprietà
descrizione

parentId
riferimento alla timeseries contenente i valori

index
riferimento alla posizione nella time series

valueRec[scenario].field1 - .fieldN

oppure

valueRec[scenario].field[1] - .field[N]
· vettore di record lungo la dimensione scenario contenente i dati. Dovrà essere definita una classe o una struct per la mappa dei campi del record. Si dovranno poi definire per ciascun campo dei metadati per la gestione delle operazioni sugli stessi, con le seguenti proprietà e impostazioni:

· nome campo

· tipo dato campo (double, string, ecc.)

· combine method (metodo per aggregare i valori di periodi piccoli vs periodi “grandi”, es. sum, first value, last value, average, weighted average, merge transactions and reprocess over the “larger” period)

· split method (metodo per spalmare i valori di periodi grandi vs periodi piccoli, es. divide, interpolate, repeat, split transactions and reprocess over the “smaller” periods)

I campi, se di unico tipo (es. double) possono essere contenuti anche in un vettore




ScenarioGrid

Classe che contiene un’array sparsa di scenarioPoints, e che definisce una mappa dei periodi e degli stati del mondo per i quali è definito lo scenario. Indica inoltre i punti in cui si assumono decisioni. Dovrebbe consentire di modellare decision trees, matrici di run di simulazione dinamica Monte Carlo, alberi binomiali

nome proprietà
descrizione

campi identificativi e classificatori
da definire

dateRange
serie di periodi per i quali è definito lo scenario

scenarioNode[period, index, scenId]
array dei punti stato/temporali per i quali sono definiti dati di scenario; si sviluppa lungo le due dimensioni periodo e scenario


name
nome del nodo


fromNodes
lista dei riferimenti a scenarioNode che sono collegati (possono portare) al nodo in oggetto


nodeType
decisionNode (nel quale si assumono decisioni su variabili strumentali, in base a regole o formule) oppure eventNode (nel quale cambiano le assumptions esogene)


· decision

· condition / rule

· to points

· true probability

· risk neutral probability
condizioni di scelta e lista dei nodi ai quali si può accedere da quello in oggetto in base all’applicazione della regola di decisione; per ogni toPoint si possono specificare delle probabilità per consentire il calcolo di expected value e l’applicazione di decision tree o di valutazione delle real options.
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